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L'Autovox affonda: oscure lotte tra gli azionisti 

Così 'spariscono' 
40 miliardi di 

denaro p 
Dopo il sequestro delle azioni della Rei, finanziaria del ministero 
dell'Industria e socio di maggioranza, si acuisce la guerra tra i soci 

Quaranta miliardi di de
naro pubblico buttati. Una 
fabbrica di cui a questo pun
to non si capisce più chi sia il 
proprietario. L'Autovox af
fonda sotto i colpi di una 
guerra in pieno svolgimento 
tra i due soci, di cui quello 
che detiene il pacchetto di 
maggioranza (ora sequestra
to dalla magistratura) è pro
prio la Rei, finanziaria del 
ministero dell'Industria na
ta per risanare l'elettronica 
civile italiana. Uno scandalo 
in piena regola che va oltre le 
sorti dello stabilimento di 
Via Salaria e getta pesanti 
ombre sulla politica fin qui 
perseguita dal governo per 
l'intero settore. 

Arrivata sull'orlo della li
quidazione, l'azienda è stata 
•salvata» dalla decisione del 
maggior socio di minoranza, 
Franco Cardinali, di rinun
ciare ad alcuni miliardi di 
crediti non facendo così az
zerare 11 capitale sociale. Con 
un colpo di mano, poi, sem
pre il socio di minoranza è 
riuscito a metter fuori gioco 
la Rei ottenendo 11 sequestro 
cautelativo da parte della 
magistratura delle azioni (il 
54% del pacchetto) della fi
nanziaria pubblica. Cardina
li ed altri soci privati aveva
no quindi deliberato una ri
capitalizzazione per 15 mi
liardi, definendo di fatto un 
nuovo assetto societario. Ie
ri, nel corso di una conferen
za stampa, il presidente della 
Rei, Piero Panozzo, ha an
nunciato che la finanziaria 
pubblica Impugnerà davanti 
al magistrato competente la 
delibera assunta l'altro ieri 
dall'assemblea degli azioni
sti nel corso della quale è sta
ta decisa la ricapitalizzazio
ne e abbandonata dai rap
presentanti della Rei. 

«E uno scontro — dice 
Bruno Izzi. segretario gene
rale aggiunto della Fiom del 
Lazio — che va oltre l'azien
da sino a riguardare la ge

stione della Rei ed II control
lo del fondi dello Stato.. 

«Sono ventotto le aziende, 
l'Autovox compresa, in cui 
finora la Rei è Intervenuta — 
dice Enrico Ceccotti, respon
sabile per la Fiom nazionale 
del problemi dell'elettronica 
civile — e quattrocento sono 
i miliardi già stanziati e da 
stanziare. I finanziamenti 
sono stati elargiti a pioggia, 
con criteri clientelari. Alme
no una metà di queste azien
de è in condizioni disperate. 
Alcune sono fallite, in altre 
non è stato notato alcun ri
sultato. Per alcune industrie 
come la Voxson, la Seleco e 
la stessa Autovox l'interven
to della finanziaria poteva 
essere utile ma naturalmen
te a condizione che si basas
se su un'ipotesi industriale 
coerente, che ci fosse una 
precisa individuazione del ti
po di produzione da effettua
re, del tipo di mercato da 
raggiungere». Invece, a circa 
un anno di distanza dalla 
nascita della nuova Auto-
vox, con la partecipazione 
della Rei, il bilancio è più fal
limentare. Una campagna 
pubblicitaria Inadeguata, 
accordi sbagliati con la rete 
distributiva (molti commer
cianti si sono rifiutati di ven
dere le autoradio «Inviolabi
li» con dentro un antifurto 
che protegge anche l'auto
mobile perché In questo mo
do non potevano smerciare 
più i propri antifurti), un 
management praticamente 
inesistente, due amministra
tori delegati sostituiti nel gi
ro di pochi mesi. E soprattut
to un deficit di circa quaran
ta miliardi, praticamente 
quanti erano stati investiti 
dalla Rei nell'Autovox. Mi
liardi dissipati in scelte sba
gliate, «fino al punto — os
servano Izzi e Ceccotti — di 
far sorgere sospetti sulla cor
rettezza nella gestione delle 
spese». 

Una vicenda, quella del-

PAutovox, costellata da «fe
roci e oscure lotte di potere», 
come denunciano In un co
municato la federazione ro
mana del Pei ed i parlamen
tari comunisti del Lazio. A 
dimostrazione dello scontro 
In atto tra 1 due soci sulla ge
stione dei fondi pubblici per 
l'elettronica civile c'è stata 
nel giorni scorsi anche 
un'Interpellanza, In cui si 
esprimono dure accuse con
tro la Rei, da parte di nume
rosi parlamentari, tra 1 quali 
figurano, tra gli altri. Gallo
ni, Bubblco, Rognoni, 11 di
rettore dell'«Avanti!» Intinl 
ed altri deputati democri
stiani, socialisti e socialde
mocratici. Dure le accuse al
la Rei, palese la difesa degli 
azionisti privati, di cui ap
punto il maggiore è Cardina
li, Industriale non molto no
to ma si dice munito di buon 
agganci con settori dello 
scudo crociato. La federazio
ne del Pei ed 1 parlamentari 
comunisti Ieri hanno espres
so «la più viva preoccupazio
ne di fronte al precipitare 
della situazione dell'Auto-
vox» ed hanno chiesto «l'ac
certamento In sede politica e 
se occorre anche in quella 
giudiziaria delle responsabi
lità degli azionisti dell'Auto-
vox per la dissipazione di ol
tre 40 miliardi di denaro 
pubblico nell'arco di 9 mesi». 
Al ministero dell'Industria il 
Pel chiede di «garantire il ri
spetto e l'attuazione dell'ac
cordo del 1985 che individua
va nell'Autovox il polo na
zionale dell'autoradio». Il 
Pei, infine, solletica «la im
mediata convocazione della 
commissione industria della 
Camera per ascoltare 11 mi
nistro dell'Industria, il presi
dente della Rei, gli ammini
stratori dell'Autovox». 

Intanto ci sono circa 1000 
lavoratori (poco più di 100 in 
produzione e 800 in cassa in
tegrazione) che aspettano. 

Paola Sacchi 

Il Pei propone comitati per elaborare gli orari 

Turni per allungare 
day» 

Avvicendamento delle aperture nell'ambito dei quartieri - I comuni
sti: «Delegare alle Circoscrizioni più poteri nel commercio» 

I neonati orari dei negozi sono pà finiti in 
fuori gioco. Sono assai pochi, infatti, gli esercizi 
che hanno approfittato della possibilità di chiu
dere la sera un'ora più tardi dal primo luglio, e 
oggi pomerìggio, facile profezia, stessa sorte toc
cherà all'apertura facoltativa. Proprio per que
sto a due settimane dall'approvazione della deli
bera Natalini (mai discussa in consiglio) i comu
nisti lanciano una proposta di comitati per un 
•contro orario». Nasceranno in ogni circoscrizio
ne con la partecipazione delle associazioni di ca
tegoria, di strada, quelle femminili e femministe, 
l'apporto dei consumatori, delle forze dell'ordine 
e ael Siulp, il sindacato unitario dei poliziotti. 
Uno dei motivi, infatti, che scoraggia un'apertu
ra prolungata è proprio la paura di rapine e vio
lenze. Ai comitati toccherà il compito di proporre 
degli orari che tengano conto delle esigenze di 
tutti ma anche delle differenze fra i diversi spic
chi della città. Contemporaneamente i comunisti 
— lo hanno detto ieri in una conferenza stampa 
— non daranno tregua alla giunta per arrivare a 
un decentramento dei poteri sugli orari dei nego
zi che, sulla base di un regolamento unitario co
munale, consenta ad ogni quartiere di adottare i 
criteri più adeguati alle sue caratteristiche. 

«Se vogliamo arrivare ad avere negozi aperti 
più a lungo — commenta Daniela Valentini. con
sigliere del Pei — e non soltanto in centro, l'uni
ca possibilità che non penalizzi commercianti e 
commesse è quella di una programmazione vera 
e di una istituzione di turni. Chi meglio delle 
Circoscrizioni può attuare un progetto così, che 
altrimenti sarebbe complicatissimo?». 

I turni certo consentirebbero di avere negozi 
aperti alle due-tre del pomeriggio ma anche la 
sera alle dieci senza costringere le commesse ad 
orari di lavoro massacranti e senza penalizzare le 
aziende a conduzione familiare. «Lasciare libera 
scelta — dice ancora Daniela Valentini — così 
come fa la delibera di Natalini, significa ancora 

di più separare il centro dalla periferia. L'istitu
zione dei turni offrirebbe invece delle chance an
che alla cintura urbana. Del resto il negozio aper
to è di per sé un centro di aggregazione, una 
possibilità di incontro, uno strumento per scon
figgere il coprifuoco che dalle 20 sembra in vigore 
in tre quarti della città». 

Per realizzare un obiettivo così ambizioso è 
evidente che non possono essere usate delle deli
bere che piovono dall'alto, che non hanno visto 
neppure una discussione in consiglio comunale, 
che hanno scontentato anche esponenti stessi 
della giunta (l'assessore Bernardo per esempio si 
sarebbe astenuto), che non hanno visto la colla
borazione e il coordinamento fra l'assessore al 
commercio e quello al traffico e alla polizia urba
na. Già, ma convincere il pentapartito capitolino 
a far posto agli organismi decentrati, mettendo 
un po' in ombra il protagonismo di questo o 
quell'assessore, è un'impresa assai ardua. «Sugli 
orari Natalini non ci ha neanche consultato — 
ricorda Sergio Scalia, comunista, presidente del 
consiglio della VII —. In realta da quando il 
pentapartito si è insediato in Campidoglio non si 
sono mai incontrati con gli organismi circoscri
zionali». 

Un altro punto forte nella ideazione di un 
•contro orario* per i diversi quartieri della città 
dovrebbero essere l'ufficio comunale dei consu
matori e le venti consulte. La proposta di delibe
ra per l'istituzione delle consulte giace da gen
naio in qualche cassetto, dimenticata più o meno 
volutamente per evitare di spaccare la maggio
ranza visto che i socialdemocratici sono piuttosto 
freddini su questo progetto. Eppure se Roma 
vuole smettere di essere metà casbah e metà me
tropoli è necesasrio non rimanere ancorati al vec
chio. Anche il piano del commercio, che ha pochi 
mesi di vita (anche se anni di gestazione), è già 
un fatto eli ieri in una città che cambia rapida
mente, soprattutto se se ne vuole fare una sorta 
di Vangelo contro le critiche. 

Antonella Caiafa 

ROMA Ieri a Roma 
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Forse è l'uomo biondo visto uscire dall'appartamento il giorno del delitto 

Identificato l'assassino? 
Scomparso un amico della modella 

Era sua la scatola di «Tavor» trovata nell'abitazione di Elisabetta Di Leonardo - Interrogati per una notte dal magistrato due 
piccoli spacciatori - Tutte le amicizie dell'ultimo periodo - Ubaldo Cosentino non tornerà in Italia a testimoniare 

Alto, capelli biondi un po' arricciati, pan
taloncini alla militare. Il martedì del delitto 
qualcuno lo ha visto uscire dall'appartamen
to di Elisabetta DI Leonardo. La polizia sta 
cercando quest'uomo da diversi giorni ma 
sembra sia scomparso dalla capitale. È l'as
sassino di via dei Prefetti? O solo un testimo
ne decisivo che conosce bene le ultime ore 
della vita della fotomodella? SI ha la sensa
zione che nel giallo della ragazza accoltellata 
siano in arrivo grosse novità. 

Per tutta la notte di giovedì Gianni Conti, 
il magistrato che conduce l'inchiesta, ha in
terrogato due piccoli spacciatori, amici di 
Elisabetta, che hanno parlato del misterioso 
giovane biondo. Questi testimoni hanno con
fermato che era proprio sua la scatola di «Ta
vor» (un forte tranquillante usato dai tossico
dipendenti) trovata nell'appartamento della 
ragazza. Gli Investigatori stanno cercando di 
raccogliere più Informazioni possibili su 
quest'uomo. Sono stati sentiti di nuovo i ra
gazzi che nell'ultimo periodo frequentavano 
quasi quotidianamente la casa della model
la. Si tratta di un agente Immobiliare, di una 
giovane rampolla della nobiltà romana deca
duta di due piccoli spacciatori e della moglie 
di un giornalista. C'è poi Dlmltri Buffa, pub
blicista, arrestato quattro giorni fa per «de
tenzione di stupefacenti a fini di spaccio». 
Nella sua abitazione di via della Torretta, a 
pochi metri da via del Prefetti, gli Investiga
tori hanno trovato 32 grammi di cocaina. Il 
pubblicista era diventato uno degli amici più 
intimi di Elisabetta di Leonardo, dopo la par
tenza di Ubaldo Cosentino, l'uomo con cui 
aveva vissuto a lungo. Il giorno prima del 
delitto Dimitri Buffa ha passato molte ore 

Elisabetta Di Leonardo la fotomodella uccisa 

insieme alla ragazza. Nel suo appartamento 
la polizia ha trovato una collezione di coltelli: 
quello a serramanico con cui è stata pugna
lata Elisabetta non apparteneva però a que
sta collezione. SI trovava già nell'apparta
mento di via dei Prefetti. 

Ubaldo Cosentino, partito per 11 Niger due 
mesi fa, ha intanto fatto sapere che non ha 
alcuna Intenzione di tornare In Italia a testi
moniare. «Non ha l soldi per pagarsi il viag
gio» ha detto 11 suo avvocato. Più convincente 
la giustificazione data dai suol familiari: 
«Abbiamo fatto tanto per tirarlo fuori dal gi
ro della droga e non vogliamo assolutamente 
che ritorni nel vecchio ambiente». Quell'am
biente che Ubaldo Cosentino aveva fatto co
noscere alla giovane ragazza sarda, arrivata 
a Roma per sfondare nel cinema, e Incontra
ta un anno fa In un party della «Roma-bene». 
Proprio allora Elisabetta aveva cominciato a 
bucarsi. Abbandonata da Cosentino, scarica
ta dal «vip» (che ora negano di averla mal 
conosciuta), la fotomodella ha passato gli ul
timi mesi della sua vita alla disperata ricerca 
dei soldi per l'eroina. La sua casa era ormai 
un ritrovo per 1 tossicodipendenti, figli 
•sbandati» della buona borghesia del centro. 
Elisabetta aveva preparato del cartoncini 
con il suo numero di telefono e l'indirizzo che 
distribuiva a tutte le persone incontrate: «Da 
lei andava la gente più diversa — dicono in 
questura — dal coatto all'estremista nero, 
dal figli bene al radicai chic». Uno di loro le 
ha piantato 11 coltello nel cuore. Poi ha fir
mato il delitto buttando cinquantamila lire 
sul suo corpo. 

Luciano Fontana 

•No, non mi pare un delit
to passionale. Quei soldi sul 
corpo della ragazza esprimo
no un disprezzo lucido, un 
cinismo spinto all'estremo. 
Come per dire: questo tu va
li». 

Il professor Francesco De 
Fazio, direttore della scuola 
di psichiatria dell'università 
e dell'istituto di medicina le
gale di Modena, componente 
del pool di esperti che tenta 
di ricostruire la personalità 
del «mostro» di Firenze, è 
stupito per la firma che l'as
sassino di via dei Prefetti ha 
voluto lasciare sul corpo del
la fotomodella: cinquanta
mila lire Infilate sul petto 
sotto il vestito di maglina 
leggera. 

•Naturalmente possono 
esprimere solo un giudizio 
molto generale — continua il 

«Quella banconota sul corpo 
esclude il delitto passionale» 
Parla il professor Francesco Di Fazio: «Questo è un gesto di disprezzo luci
do che vuole dire: tu per me vali tanto» - Non ha agito in stato confusionale 

professore — dovrei studiare 
meglio la stanza del delitto e 
la vita della ragazza. In ogni 
caso si tratta di un rituale 
poco usato, che non sembra 
avere radici nell'istinto». 

— Perché esclude il delitto 
di passione? 
•Non dico che il comporta

mento dell'assassino sia pri
vo di componenti psicopato

logiche. Mi pare però che 
non abbia agito in uno stato 
confusionale, che il suo gesto 
sia l'ultimo atto di una valu
tazione precedente. Le cin
quantamila lire esprimono 
una valutazione, l'atteggia
mento di chi compra qualco
sa. È il disprezzo massimo 
della vita umana, un cini
smo spinto all'astrema po

tenza. Un'azione sostitutiva 
del pagamento». 

— Dunque niente a che ve
dere con un maniaco? 
•Il rituale del maniaco si 

riconosce di solito dal modo 
di colpire, dai luoghi scelti 
per l'omicidio, dal tipo di le
sioni inflitte in alcune parti 
del corpo. Un comportamen
to legato all'istinto, che può 

essere compreso con l'analisi 
degli istinti e delle pulsioni 
perché esprime 11 frutto 
aberrante della passionalità 
dell'assassino. Non,mi pare 
che sia questo il caso». 

— Cosa sono allora quelle 
cinquantamila lire? 
•Un simbolo culturale, le

gato ad alcuni valori domi
nanti nella vita di quell'indi

viduo. Un po' come il sasso 
In bocca della mafia che lan
cia un messaggio riconosci
bile In quell'ambiente: non 
parlerai più. Nel delitto di 
via dei Prefetti il simbolo è 
però molto meno riconosci
bile, non rimanda a compor
tamenti comuni. Si potrebbe 
quasi dire che il rituale l'ab
bia inventato l'assassino 
senza prenderlo In prestito 
da altre situazioni». 

— Chi potrebbe essere que
sto assassino? 
•Dovrei avere un quadro 

molto più preciso per azzar
dare un'ipotesi. Forse una 
persona che con quel gesto 
ha voluto esprimere una va
lutazione già maturata pri
ma razionalmente. Una 
componente psicopatologica 
ha pòi scatenato l'omicidio». 

I.fo. 

Maxitruffa da un miliardo all'azienda dei trasporti: sei arresti 

Falsari all'assalto dell'Atac 
Vendevano biglietti 
«freschi di stampa» 

alla stazione Termini 
In prigione anche un impiegato della municipalizzata che lavorava in 
un chiosco di piazza dei Cinquecento - Trovati 50mila ticket fasulli 

Con una tipografia, uno 
stampatore, e un po' d'inge
gno, avevano rifilato all'A-
tac «un bidone» da un miliar
do. Nei prossimi mesi riven
dendo biglietti falsi sperava
no di fare meglio ma i cara
binieri del reparto operativo 

li hanno arrestati con l'accu
sa di associazione a delin
quere e truffa continuata ed 
aggravata. La banda, sei 
persone, era composta da 
Giuseppe MacLean dipende
te dell'Atac, e impiegato in 
uno dei botteghini della sta-
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zione Termini, 39 anni, Mar
cello Verni, 55, utilizzato dal 
gruppo per distribuire nelle 
rivendite i biglietti falsi, Egi
dio Longo, 26 anni, che tra
sportava le cassette piene di 
biglietti «freschi di stampa», 
Alfredo Mecozzi, 36 anni, 
proprietario del negozio-ti
pografìa di Grottaferrata da 
dove uscivano i «ticket». Mi
chele Napolitano, 44 anni, 
stampatore, e Gennaro Pa
scoli, di 37 anni, l'uomo che 
ha permesso l'impresa con i 
primi finanziamenti. 

La truffa andava avanti 
da un paio di mesi e secondo 
1 calcoli dei carabinieri in 
questo frattempo sono stati 
messi In commercio biglietti 
per almeno un miliardo, 
somma divisa tra i compo
nenti del gruppo a seconda 
del ruolo svolto. 

L'allarme è partito dall'A-
tac, che negli ultimi tempi 
aveva osservato un netto ca
lo nelle vendite del biglietti 
emessi regolarmente. Nello 
stesso periodo una squadra 
antisclppo al lavoro nel pres
si della stazione Termini, 
aveva visto che proprio nel 
dintorni di piazza del 500 
erano in circolazione centl-

Glì stampi e i biglietti falsi dell'Atac sequestrati ieri 

naia di biglietti falsi. I so
spetti e le indagini si sono 
concentrate sui chioscheetti 
e sul negozi autorizzati alla 
rivendita dei biglietti. Dopo 
qualche accertamento s'è vi
sto che I ticket fasulli veni
vano proprio dalla rivendita 
dell'Azienda. Con l'autoriz
zazione del magistrato gli in
quirenti hanno messo sotto 
controllo 11 telefono di Giu
seppe MacLean e l'hanno pe
dinato giorno e notte. Non 
c'è voluto molto perché l'uo
mo conducesse i carabinieri 
direttamente dal resto della 
banda. Prima di agire, gli 
uomini del reparto operativo 
hanno lasciato lavorare per 
un po' di tempo l'organizza
zione per essere certi di riu
scire a mettere nel sacco an
che «11 cervello* del gruppo. 
Ieri, infine hanno fatto par
tire gli arresti a Grottaferra

ta, in via Domenlchlno 28, 
dove Alfredo Mecozzi ha un 
negozio con locale attrezzato 
di tutto punto, i carabinieri 
hanno trovato matrici e 
50mlla biglietti falsi pronti 
ad essere venduti nelle ri
vendite romane. 

Ora gli inquirenti stanno 
cercando di capire se vi sono 
altri complici all'interno 
dell'azienda e se qualche dit
ta, regolarmente autorizzata 
all'emissione del biglietti, sia 
coinvolta nella truffa. 

Alla fine dell'83 un'altra 
banda mise a segno un colpo 
da diversi miliardi. In quat
tro mesi, grazie alla collabo
razione di alcuni «soci* delle 
cooperative Incaricate di di
stribuire l biglietti presso 
giornalai e edicole, Roma fu 
Invasa da milioni di falsi ti
cket. In quell'occasione i fal
sari riuscirono a portarsi a 

casa 2 miliardi al mese per 3 
mesi. L'Atac, proprio per 
prevenire nuovi raggiri, ave
va ordinato all'Air Nova di 
stampare i nuovi biglietti su 
carta filigranata e con lo 
stemma dell'Atac più diffìci
le da contraffare. Ma a quan
to pare l'iniziativa non è ser
vita a dissuadere la banda. 
Con un po' di Ingegno, la 
compiacenza di un palo 
d'impiegati dell'Atac e l'aiu
to di un buono stampatore I 
malviventi hanno organiz
zato una nuova truffa slmile 
a quelle precedenti. 

Tra le ipotesi ventilate per 
garantire l'azienda c'era an
che quella di far stampare I 
biglietti al Poligrafico dello 
Stato e di utilizzare Inchio
stri speciali riconoscibili con 
un solo tocco di «penna*. 

Carla Chilo 


